
Il centrodestra ha deciso di mettere in soffitta
la riforma degli istituti italiani di cultura

all’estero. Tutto rinviato e l’asfissia continua

Poveri istituti, povera cultura
VALERIO CALZOLAIO

Salvare la Costituzione
Aldo Bonavoglia

Cara Unità, il segnale di discontinuità, che Follini e Fini
dichiarano di riscontrare nel discorso di Berlusconi al Senato
non è altro che l'ottusa perseveranza della politica che è costa-
ta la sconfitta della Cdl nelle elezioni regionali. Sulla strada
delle cosiddette “riforme” andrà ad aggiungersi, molto proba-
bilmente, anche la proposta di revisione del primo comma
dell'articolo 1 della Costituzione (atti Camera 4479) del depu-
tato Gustavo Selva di AN. Si vuole sostituire “Repubblica
democratica fondata sul lavoro” con Repubblica democratica
fondata sui diritti naturali e sulla dignità della persona"
Nella relazione che accompagna la proposta di legge si affer-
ma che: la definizione di repubblica fondata sul lavoro risente
di un'impostazione comune alle Carte fondamentali delle co-
siddette “democrazie popolari” che erano nate o stavano na-
scendo nell'Europa dell'est.. (e) aver definito il lavoro come
fondamento dello Stato, nonché valore informante l'ordina-
mento giuridico, è equivalso a contrassegnare, in modo valo-
riale-materialistico, anche certi aspetti funzionali ed organiz-
zativi della Repubblica. È chiara l'intenzione di completare

l'opera di distruzione della Costituzione avviata dalla coalizio-
ne di centro-destra. È bene ricordare che aver assunto, come
principi fondamentali dell'ordinamento repubblicano la de-
mocrazia e il lavoro fu, per i Costituenti non una affermazio-
ne teorica ma un precetto per rendere concreti i diritti di
libertà e di uguaglianza, attraverso una perequazione econo-
mica della società, attuabile innanzitutto con il diritto al lavo-
ro e ad un lavoro equamente remunerato.
Il richiamo ai diritti naturali e alla dignità della persona contie-
ne affermazioni astratte la cui traduzione in fatti resta alla
libera immaginazione.

Un mazzo d’insalata
non lo sanno quanto costa
Egeo Damiano

Caro Direttore
I vari deputati della ditta Berlusconi che sgoverna l'Italia nelle
varie trasmissioni politiche della tv seguitano a ripetere che
vogliono completare il Programma Elettorale del 2001. Quel
programma realizzato in parte (meno male) è stato già boccia-
to dagli italiani nel corso di tutte le elezioni svoltesi dal 2001 al
3 e 4 Aprile poichè gli italiani hanno votato per il Centro
Sinistra. Attualmente il Governo Berlusconi è in minoranza
pertanto deve dimettersi e tornare a nuove elezioni. Non

hanno mai comprato un mazzo di insalata non vivono la
realtà... non sanno cosa significa guadagnare 1.000 Euro al
mese con una famiglia a carico. Basta. Mandiamoli in vacanza
per sempre... più pensano più fanno danni.

Ancora sulla stampa
durante il fascismo
Prof. Alessandro Montevecchi, Faenza

Cara Unità,
vedo nel giornale di venerdì 8 aprile che il prof. Nicola Tranfa-
glia, rispondendo al dott. Mario Missori, ribadisce quello che
aveva già detto in un estratto del suo volume che concerne la
censura fascista della stampa, pubblicato su l’Unità del 29
marzo scorso, e cioè che uno studio su questi materiali prima
di lui non l’aveva effettuato nessuno. Mentre Tranfaglia ha
ragione a definire «smilze e fuggevoli» le analisi fatte in propo-
sito da De Felice e Cannistraro, sono stupito che sembri
ignorare come molti materiali circa il controllo fascista sulla
stampa furono pubblicati dal grande studioso di letteratura
italiana e militante antifascista Francesco Flora, nel vol. Stam-
pa dell’era fascista - le note di servizio, Mondadori, Roma,
1945. Si tratta di un testo di 148 pagine, in gran parte dedicate
proprio a quella documentazione. È vero che oggi siamo in
grado di condurre un lavoro più sistematico e scientifico

(allora prevalevano inevitabilmente gli aspetti più polemici),
ma credo che questo illustre precedente avrebbe dovuto avere
un’adeguata menzione.

Ringrazio il lettore per l'interesse mostrato per il mio articolo.
Ma c'è un equivoco che ho già tentato di svelare nella mia
precedente risposta: nel volume einaudiano Ministri e giornalisti
non ho pubblicato note di servizio come fece Francesco Flora
nella sua pionieristica antologia bensì i verbali delle riunioni che
si tennero tra il 1939 e il 1943 tra i ministri della cultura
popolare (Alfieri, Pavolini e Polverelli) e i direttori dei quotidia-
ni italiani. In quei verbali non ci sono note di servizio ma
discorsi sulla guerra e sulla politica estera italiana con interventi
dei giornalisti. Mi propongo peraltro in futuro, l'anno prossimo,
di pubblicare presso Bompiani un'ampia antologia delle note di
servizio dal 1932 al 1943 che sostituisca in una unica edizione e
completi tutte le antologie già pubblicate che sono state sempre
molto mutile e parziali. Con i più cordiali saluti

Nicola Tranfaglia

LA NOSTRA VOLONTÀ RIBELLE

Maramotti

M
orto un Papa, se ne è fatto un al-
tro. A una velocità da fast food. E
così: habemus Ratzinger. Prima di

vestire i panni di Benedetto Sedicesimo, il
cardinale Joseph aveva esternato il suo pen-
siero in una omelia che è una dichiarazio-
ne di programma d'un chiarezza abbaci-
nante: “la piccola barca del pensiero di mol-
ti cristiani è stata non di rado agitata da
queste onde (correnti ideologiche), gettata
da un estremo all'altro: dal marxismo al
liberalismo, fino al libertinismo; dal collet-
tivismo all'individualismo radicali, dall'
ateismo ad un vago misticismo religioso,
dall'agnosticismo al sincretismo e così via.
Ogni giorno nascono nuove sette e si realiz-
za quanto dice San Paolo, sull'inganno de-
gli uomini, sull'astuzia che tende a trarre
nell'errore”. E più avanti: “Si va costituen-
do una dittatura del relativismo che non
riconosce nulla come definitivo e che la-
scia come ultima misura il proprio io e le
sue voglie”. Se la prima dichiarazione met-
te i brividi, per la sua intransigenza e anche
per una certa ingenerosa e capziosa confu-
sione (l'ateismo non è una corrente ideolo-
gica e il marxismo non è una moda eccete-

ra eccetera), la seconda deve far riflettere
tutti noi. Noi coraggiosi che cerchiamo di
vivere in modo etico, secondo principi, sen-
za il conforto della “amicizia con Cristo”,
nella solitudine kantiana dell'immanenza.
È vero che seguire il capriccio del “proprio
io e le sue voglie” mette a rischio la convi-
venza civile, la serenità individuale, abbas-
sa la qualità della vita, genera ansia e ci
rende tutti schiavi dell'egoismo nostro e of-
fesi da quello altrui. Con buona pace di
Benedetto Sedicesimo, però, si può lottare
contro questa deriva con le proprie forze,
anche se “umane, troppo umane”. Non c'è
soltanto la Chiesa, come alternativa al bi-
vacco dell'ego davanti alle vetrine illumina-
te del consumismo. Esiste una Pietà laica,
ed è quella di chi vuole consentire la procre-
azione assistita e l'eutanasia e l'interruzione
di gravidanze non volute. È la pietà che si
prova per chi soffre, per chi non vuole più
soffrire inutilmente ed è condannato, per
chi non se la sente di diventare madre. È la
pietà difficile dettata dall'empatia fra ugua-
li, fra simili, fragili tutti, sia vincenti che
perdenti, davanti alla condizione umana,
mortale, imperfetta, nella quale il corpo si

guasta e invecchia e muore. Si può essere
altruisti anche senza essere cattolici. Si può
essere delle persone buone, responsabili,
corrette e capaci di reprimere i propri istin-
ti peggiori anche senza la benedizione del
Santo Padre. Anche senza credere che “nell'
ora del Getzemani Gesù ha trasformato la
nostra volontà umana ribelle in volontà
conforme ed unita alla volontà divina”.
Noi, alla nostra “volontà ribelle” ci tenia-
mo moltissimo e a questo proposito, vorrei
proporvi di inviare alle direzione della Rai
di Mediaset e anche di Sky, la seguente sup-
plica: “Siamo un folto gruppo di cittadini
non cattolici, paghiamo anche le noi le tas-
se, il canone e ogni altro balzello richiesto.
Questo ci rende titolari degli stessi diritti
dei cittadini cattolici. Chiediamo, quindi,
che sia di nuovo possibile, accendere il tele-
visore e non essere sbalzati dentro una mes-
sa cantata perpetua, fra vescovi cardinali e
folla plaudente, chiediamo la riduzione del
tasso di interviste ai turisti del sacro e il
ritorno alla normalità, dove si informa, cer-
to, sulla morte di un papa e l'elezione del
seguente, ma senza esagerare. Altrimenti,
come c'è la Radio Vaticana, sia fondata una
Televaticana e si convoglino lì, tutte le tra-
smissioni sante. Noi, cittadini non-creden-
ti, abbiamo diritto ad un po' di rispetto”. O
no?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

I
l centrodestra ha deciso di mettere in
soffitta la riforma degli istituti italiani
di cultura all'estero. Tutto va rinviato

alla prossima legislatura. E l'asfissia delle
nostre rappresentanze continua.
Oggi l'Italia ha una novantina di sedi cultu-
rali operative all'estero, fra istituti e sezioni
distaccate, effettivamente aperti e attivi. Cir-
ca la metà sono in Europa, il 20% nelle
Americhe, il resto negli altri continenti, so-
lo un paio nell'Africa subsahariana. Un ten-
tativo di riforma fu realizzato nel dicembre
1990 con risultati parziali e contraddittori.
Di riforma “strutturale” si è ricominciato a
parlare nel corso della scorsa legislatura (so-
prattutto su impulso di Furio Colombo),
arrivando a definire un testo unitario delle
commissioni alla Camera. All'inizio dell'at-
tuale legislatura l'iter è ripreso. A parole,
governo e maggioranza di centrodestra han-
no dichiarato di voler modificare la norma-
tiva; nei fatti da una parte hanno rallentato
e boicottato la discussione parlamentare,
dall'altra parte hanno diminuito risorse e
personale degli istituti, inventando discuti-
bili nomine di direttori che hanno suscitato
proteste diffuse nei paesi interessati e para-
lizzato le attività in molti casi. Non è un

caso: il governo Berlusconi ha evitato ogni
“laccio” istituzionale e sono rimaste al palo
tutte le riforme “promesse” anche in cam-
po internazionale (cooperazione allo svilup-
po, CGIE, procedure ratifiche, imposizione
sulle transazioni valutarie, commercio este-
ro, funzionari internazionali).
La prima proposta di legge sugli istituti ita-
liani di cultura all'estero è del gruppo ds,
riprende il lavoro istruttorio di Colombo,
risale al gennaio 2002. Per due anni (cioè
metà dell'intera legislatura!) il governo (nel-
la persona del sottosegretario Boniver) ha
impedito che la discussione iniziasse, chie-
dendo di attendere il disegno di legge del
Ministero degli Esteri. Prendetevi i verbali
delle commissioni esteri e cultura, incredibi-
le ma vero! Anche il gruppo di AN sollecita-
va un confronto di merito sulla riforma, nel

giugno 2002 avevano presentato anche loro
un testo. Niente! Ogni volta, di fronte alle
sollecitazioni di deputati e gruppi, di oppo-
sizione e di maggioranza, si chiedeva anco-
ra qualche settimana, qualche mese, …il
governo era quasi pronto, eccoci arrivia-
mo… e via, opinioni e dichiarazioni in liber-
tà, contraddittorie fra di loro, del sottosegre-
tario delegato (era Baccini) e dei vari mini-
stri (ricordate?: Ruggiero, Berlusconi, Fratti-
ni, e poi Fini!). E conflitti ovunque, a Lon-

dra, a Bruxelles, a Berlino, a Mosca (i casi
più eclatanti), conflitti con il personale a
contratto, con i direttori di ruolo, con le
altre direzioni del ministero. Il testo del go-
verno è infine formalmente annunciato nel
dicembre 2003, la discussione parlamentare
inizia nell'aprile 2004. E subito chiedono
audizioni, verifiche, approfondimenti. Ven-
gono decise e realizzate. Bene, controllate
chi ha partecipato, chi ha fatto domande. I
deputati presenti (sempre o spesso) erava-

mo cinque o sei, i relatori di maggioranza
non sono venuti quasi mai, frequenti gli
spostamenti e i rinvii. È passato un altro
anno, l'indagine conoscitiva non si è nem-
meno chiusa. L'altro giorno hanno convoca-
to gli uffici di presidenza delle commissioni
per dire che ormai è tardi, manca poco allo
scioglimento delle camere, governo presi-
denti relatori gruppi di centrodestra sono
tutti d'accordo, meglio non fare nulla. Pove-
ri istituti, povera cultura. Non c'è uno solo
dei soggetti esterni al Parlamento che non
considerasse urgente e decisiva la riforma.
E credo non ci sia un solo cittadino italiano
che frequenti capitali di altre nazioni che
non abbia sperimentato l'utilità di un cen-
tro propulsivo di idee, attività, eventi, im-
magini, relazioni del nostro “patrimonio”
di storia, arte, spettacolo in tutte le forme,

antiche e moderne. Nella nostra proposta
di legge avevamo anzi insistito sulla necessi-
tà di rendere autonoma questa
“propulsione” da dinamiche burocratiche e
contingenti, garantendo una programma-
zione pluriennale, costituendo un diparti-
mento indipendente, coinvolgendo altre
amministrazioni italiane, anche regionali e
locali, potenziando personale e fondi. Non
si tratta solo di promuovere la “lingua”,
talvolta per scambiare culture occorrono
altre "lingue". Non si tratta tanto di interlo-
quire con gli italiani residenti all'estero,
quanto di collegarsi ad ogni soggetto inte-
ressato a conoscere l'Italia e gli italiani. Tan-
ti istituti continuano a farlo benissimo, di
propria iniziativa, con passione e competen-
za; quando è capitato di visitarli in questi
anni abbiamo spesso trovato luoghi vitali,
fantasia radicamento cultura. Ricordiamo-
lo, quando governeremo ancora! E la rifor-
ma servirà subito, nei primi mesi della pros-
sima legislatura, superando resistenze e cer-
cando il consenso più ampio. Troviamo il
modo di coinvolgere nella “fabbrica” dell'
Unione anche coloro che operano all'este-
ro, le loro proposte, le loro esigenze. È un'al-
tra Italia di cui non possiamo fare a meno.

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

L
a Basilicata non poteva mancare nel
panorama di un Mezzogiorno che
cambia se stesso e diviene protagoni-

sta della sconfitta politica del regime berlu-
sconiano. La terra lucana è fedele a se
stessa: nel ‘46 espresse la più alta percen-
tuale di voti repubblicani nel Sud. Il suc-
cesso meridionale è univoco, dentro un
quadro nazionale sostanzialmente omoge-
neo. Non si tratta solo della protesta verso
un governo ostile, come è accaduto talvol-
ta nella “prima” Repubblica. Quest’ele-
mento c’è, anzi dopo il 4 Aprile si è tradot-
to in insorgenza contro la miserabile com-
bine, tra il Cavaliere disarcionato e AN,
per la istituzione di un ministero per il
Mezzogiorno. Il voto di aprile rappresenta
l’approdo di un lungo e difficoltoso pro-
cesso storico-politico: le formazioni vin-
centi sono tutte eredi di quei partiti che
dettero vita alla lotta di Liberazione con-
tro il fascismo, fondarono la Repubblica,
elaborarono la Costituzione. Sono stati
per lunghi periodi in conflitto anche
aspro tra loro, rivisitano oggi il loro passa-
to e non possono rinunciare al sostegno
ed all’avanzamento della democrazia ita-
liana. Gli sconfitti, non a caso, non hanno
radici in quelle svolte della storia naziona-
le. Meraviglia perciò e dispiace che un
commento de “la Repubblica” (8 aprile),
a firma di Francesco Merlo, si sia propo-
sto di consolare i perdenti affermando che
“una sinistra boriosa lucra sul malumore
degli italiani che è un malumore contro e
non un buonumore a favore”. A Merlo è

sfuggito che Campania e Basilicata e gran-
di città, da anni, sono governate dal cen-
tro-sinistra e, sia pure con difficoltà, si va
costruendo una classe dirigente che ha rot-
to col vecchio trasformismo. Si può dire
che gli alti intelletti, i nobili spiriti che si
sono tormentati intorno alla “questione
meridionale” possano finalmente essere
placati? Ripensiamo a loro con gratitudi-
ne e prudenza; essi conclusero la loro vita,
quasi sempre con dolorose disillusioni.
Un pensiero particolare va rivolto al Fon-
datore di questo giornale, all’acutezza del-
le sue analisi sulle ragioni storiche dell’an-
tica inferiorità della “colonia in patria”. In
questo periodo la migrazione verso il
Nord e l’estero è ripresa dal Sud come
negli anni ‘50, ma la qualità dei migranti è
diversa; non si tratta di contadini poveri
che affollano i treni con la “valigia di carto-
ne” chiusa con lo spago; sono giovani di-
plomati e laureati, e vanno a bussare a
tutte le porte possibili, con un bagaglio di
cognizioni e cultura di alto livello. Il Sud,
così, finanzia il Nord; ma il Nord stesso è
in difficoltà serie dopo decenni di incertez-
za economica e politica, liberismo selvag-
gio, egemonia di avventurieri della finan-

za, non sempre pulita. Ardua quindi è la
situazione di fronte a cui si trovano i Con-
sigli ed i Governi del Sud dopo il voto. Ma
il dato importante è che il Centro ed il
Nord hanno respinto il tentativo secessio-
nista, di emarginazione del Mezzogiorno,
camuffato con l’ingannevole termine de-
volution. Si può sperare, quindi, di creare
un coro delle regioni di tutto il Paese, per
affrontare la crisi grave in cui versa l’Italia
e, anzitutto, bloccare le controriforme.
Splendida la notizia che i Presidenti del
Mezzogiorno hanno comunicato tra loro
per autoconvocarsi. Guai se ciascuno an-
dasse per conto suo; non si tratta solo di
spezzare la vecchia logica della concorren-
za, ma di tracciare linee strategiche di poli-
tica comune. Le differenti urgenze, spesso
drammatiche, ci sono e vanno affrontate
in loco. Ma c’è la specificità meridionale e
l’ineludibile responsabilità di corrisponde-
re al ruolo nuovo che il voto assegna al
Mezzogiorno. Non ci sfugge che la forza
grande della Sicilia risulti mancante; l’Iso-
la è in grave, storica difficoltà. Ma anche
per questo la sinergia tra le regioni del Sud
ed il loro collegamento con le altre del
Centro-Nord può aprire un dialogo pro-

fondo con le forze democratiche dell’Iso-
la. Costruire i piloni alti dell’unico ponte
utile e sicuro con il continente significa
determinare un indirizzo politico-pro-
grammatico nazionale, che riguardi la cre-
scita del Sud e dell’insieme del Paese. La
“fabbrica del programma” di Prodi si può
così arricchire; non credo che i Presidenti
pensino ad un semplice
“coordinamento”. L’agenda dei primi pas-
si regionali conta molto: non solo per pesa-
re nella crisi di governo, ma per il rilancio
dell¹Italia, in Europa e nel mondo. I Presi-
denti conoscono meglio di chiunque i pro-
blemi: la valorizzazione di tutte le risorse
esistenti, materiali ed umane, è essenziale.
Le acque e l’assetto del territorio, un’armo-
nica connessione tra campagna, monta-
gna e città, politiche dell’ambiente, produ-
zione e uso di energia, difesa dall’inquina-
mento, un impegno forte per quelle che
Ciampi indicò come “autostrade di ma-
re”, a levante come a ponente, consento-
no la salvaguardia di una penisola delicata
e fragile, in più punti. Ma, decisamente,
sono le risorse umane che vanno messe al
primo posto: sono queste che hanno già
determinato un nuovo sviluppo dell’agri-

coltura meridionale; l’accento va posto
ora sopra l’industria, non solo in termini
di salvezza dell’esistente, ma di lancio di
produzioni avanzate, in cui il valore ag-
giunto sia proprio offerto dai cervelli che
abbondano in questo nostro Sud. La stes-
sa cosa può dirsi per il turismo, se si rom-
pe con un passato che è stato di rapina in
molte zone costiere. I mutamenti delle
strutture materiali non possono prescin-
dere da quelli istituzionali e, direi, dall’av-
vio di una vera “riforma intellettuale e
morale”. Attenzione alla concentrazione,
a livello regionale, delle gestioni ammini-
strative: è un pericolo per le autonomie,
per l’autogoverno delle popolazioni, per
la crescita civile. La Sicilia insegna che
l’accentramento delle gestioni crea un ter-
reno di pascolo per gli affaristi e per i
poteri occulti e criminali che si vanno
diffondendo, non a caso. Nel movimento
per l’attuazione delle regioni degli anni
‘60, la parola d’ordine unitaria era: “la
regione deve essere cervello e cuore della
programmazione e di una legislazione rav-
vicinata alle realtà locali”. Riservare, quin-
di, alla Regione solo le gestioni dei grandi
progetti; decentrare al massimo verso le

Province e soprattutto verso i Comuni.
Ma la delega dei poteri e dei mezzi deve
essere accompagnata da un forte control-
lo, non vessatorio e, al tempo stesso, in-
transigente. Su questo aspetto i Consigli
possono mutuare dalla istituzionalità
americana quell’importante prassi del
Congresso, che con i suoi “cani da guar-
dia” esercita una penetrante attività di
controllo. Possono gli Statuti essere ag-
giornati in questo senso? Anche il clima
politico va cambiato. Troppo calcato è
l’accento sul “negozio politico”: distribu-
zione dei posti, caratura degli incarichi,
attribuzione di funzioni che diano
“visibilità”. Il voto reclama una svolta. Il
negoziato politico ha aspetti di legittimi-
tà; ma, poiché il soggetto politico princi-
pale è l’Unione, occorre privilegiare le ca-
pacità, le competenze, quindi scegliere i
migliori, garantire la collegialità, dare va-
lore ai Consigli e alle loro articolazioni. I
regolamenti devono adeguarsi: a nessuna
forza politica deve essere consentito di
usare la paralisi delle Assemblee per eserci-
tare veri e proprio ricatti negoziali. Tutti i
leaders, dentro e fuori l’istituzione, debbo-
no avere coscienza che il problema di una
rilegittimazione della politica è reale. A
questa prova non ci si può sottrarre. L’oc-
casione storica ora c’è. Ci si ispiri alle
radici antiche, alle lezioni di moralità poli-
tica e personale che tanti democratici laici
e cattolici, socialisti e comunisti hanno
lasciato. Una democrazia severa fa bene
ed è reclamata.

Sud, l’occasione e la speranza
ABDON ALINOVI
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